
POLITICA INTERNA 

Durante una cerimonia a Montecitorio 
il capo dello Stato contro il presidente Pds 
«Rispetto a quel signore io mi sento 
un pericoloso estremista... » 

«La sessualità ora diventa l'asse portante 
delle lotte del movimento operaio» 
Botteghe Oscure: «Siamo preoccupati 
per le condizioni di chi dice queste cose» 

«Rodotà di sinistra? E io sono brigatista» 
Cossiga attacca, il Pds reagisce: «Riflettiamo sul Quirinale» 
Più animoso che ironico. Cossiga si scatena contro il 
Pds («Gramsci, Togliatti, tutte sciocchezze supera
le...»), il suo presidente («AI paragone del prof. Ro
dotà sono quasi un brigatista rosso») e l'Unità, defi
nita «l'ex grande giornale dell'ex grande partito ope
raio». Rodotà: «Preoccupata comprensione per le 
condizioni di chi fa incredibili affermazioni». Nota 
della Direzione del Pds. » 

(MOMMO FRASCA POLAIU 

.-••ROMA. L'occasione è data 
da una cerimonia di •routine.: 
rimediamento. Ieri mattina 

' nell'Auleti» della Camera, del 
Comitato consultivo del garan
te per l'editoria. Tutto fila K-

' scio, rapidamente, secondo un 
rigido protocollo. Ma I giomali-

'sti sono appostati, pronti a re
gistrare ogni parola di Cossiga 

'quando, il capo dello Stato si 
accomiata da Nilde fotti. Gio
vanni Spadolini e Giulio An-
dreotti. Scontate domande sul
le le elezioni anticipate. E vero, 
come ha appena scino un 
giornale, che e lei a volerle?, 
chiede uno. O r t o che le vo
glio: quelle del Comitato na
zionale degli utenti*. O invece 
è vero, come dice un altro gior
nale, che lei sta tentando di 
scongiurarle? .Leggerò I gior
nali per sapere quel che pen
so», replica sornione. Insom
ma Cossiga non vuol far sape
re quel che davvero pensa (c'è 
chi giura di aver visto accanto 

a lui un Andreotti che con Ine
quivoco segno lo invitava a ta
gliar corto), e cita .pagine di 
un grande* secondo cui il pre
sidente della Repubblica è «un 
potere neutro, che può solo re
cepire le spinte degli altri: per 
mediarle e combinarle.. 

Se non si sbilancia sulle ma
novre politiche in atto, Cossiga 
è pronto a farlo su tutto quel 
che riguarda II Pds, le sue radi
ci. I suoi protagonisti. È lui anzi 
a prendere l'iniziativa. Comin
cia chiedendo ad un giornali
sta: «Allora, come va l'ex gran
de giornale dell'ex grande par
tito operaio?». Neppure il tem
po di ricevere una risposta ed 
ecco il capo dello Stato punta
re il dito su un altro giornalista. 
•Quando ho dubbi sul movi
mento operalo - fa con toni 
non propriamente sussurrati - , 
quando mi allontano dai valori 
e dai bisogni della classe ope
raia e del movimento contadi
no, allora mandatemi qualcu

no che per radici, per espe
rienza politica personale e fa
miliare, ha solidi legami con la 
tradizione popolare. Ecco, 
mandatemi il professor Stefa
no Rodotà*. 

Da tempo il presidente del 
Pds è sotto il tiro di Cossiga. 
Era stato accusato in autunno 
di essere il capofila di quei 
•giuristi che si credono di pa
lazzo ma anche sono istituzio
nalmente ami-palazzo». Ora il 
capo dello Stato gli contesta, 
pesantemente, di essere.un 
•estraneo*. E un moderato. •Ri
spetto al presidente del Pds -
spiega ad un terzo giornalista 
mentre sta salendo sull'auto in 
Campo Marzio - , la questura 
di Roma mi avrebbe già dovu
to arrestare... Rispetto a quel 
signore io sono quasi un briga
tista rosso... Se quello sta a si
nistra, io - per le cose che ho 
sempre detto e fatto - sono un 
pericoloso estremista di sini
stra». 

Ma Rodotà non è solo un 
obiettivo. E anche uno stru
mento per prendere l'iniziativa 
di una polemica frontale con 
la svolta del Pei e con il Pds. 
Quel «mandatemi il professor 
Stefano Rodotà* è un punto 
d'approdo ma anche un punto 
di partenza sulle supposte in
tenzioni del nuovo partito: «Bi
sogna lasciar stare il movimen
to operaio, il partito sociali
sta... Non andate appresso a 
tante sciocchezze: Gramsci, 
Togliatti. "Rinascita'... tutte co
se superate. Prendete invece la 

sessualità nella politica: que
sto è l'asse portante delle lotte 
operaie, questo è l'obicttivo 
fondamentale che gli operai 
devono perseguire*. Ma co
me?, gli chiede un collega: lei 
critica il Pds dopo che tutti per 
anni avevano chiesto la tra
sformazione del Pei? La rispo
sta e secca, dura: «Altri, non 
io». 

La raffica delle raggelanti 
battute di Cossiga fa in un lam
po il giro della Roma politica. 
Alla direzione del Pds c'è in
credulità: si decide di aspettare 
che le agenzie diano la versio
ne testuale delle dichiarazioni 
del presidente della Repubbli
ca. Pressati dal cronisti, non 
aspettano Luciano Violante, 
vice presidente vicario dei de
putati comunisti («Per Cossiga 
si pone ormai una questione 
non più solo politica»), 1 presi
denti della Sinistra indipen
dente della Camera, Franco 
Bassanini (•Nocomment: nes
suno di voi mi Indurrà ad in
correre nel reato di vilipendio 
al capo dello Stato») e del Se
nato, Massimo Riva: «Anziché 
di elezioni anticipate del Parla
mento mi pare si profili l'op
portunità di elezioni anticipate 
del presidente della Repubbli
ca». 

Poi. nel pomeriggio, giunge ' 
la asciutta replica dei presi
dente del Pds. Di fronte alle 
•incredibili e quasi incompren
sibili affermazioni di Cossiga», 
che comunque «si commenta

no da sole». Stefano Rodotà 
mostra «più che indignazione, 
una preoccupata comprensio
ne per le condizioni di chi le 
fa*. Rodotà è colpito insomma 
dal fatto che il capo dello Sta
to, «interpretando in modo 
sempre più sorprendente il 
suo molo*, non solo confermi 
«la sua propensione a non ri
spettare le persone» ma «nep
pure rispetti un partito che ha 
eletto il presidente del suo 
Consiglio nazionale con più 
del 90% dei voti». PIÙ tardi, al 
termine della riunione, la dire
zione del Pds esprimerà al suo 
presidente «la piena solidarie
tà* di fronte «agli attacchi» che 
gli sono stati rivolti dal presi
dente della Repubblica. Le cui 
dichiarazioni «dovrebbero in
durre - commenta Walter Vel
troni - tutte le persone dotate 
di senso di responsabilità ver
so le istituzioni a serie e impe
gnative riflessioni». 

A giustificare «il risentimen
to» diCossiga, c'è solo il depu
tato de Giuseppe Zamberietti, 
assai vicino al capo dello Sta
to. «Quando Rodotà è stato 
eletto presidente del Pds - so
stiene - , l'Unità ha presentato I 
suol attacchi al Quirinale co
me una delle ragioni della 
scelta*. Vero niente: l'Unità si 
era limitata ad accennare, di 
sfuggita, alla «polemica dello 
scorso autunno con il capo 
dello Stato*, rilevando come 
essa non fosse stata innescata 
da Rodotà. 

La magistratura romana apre un fascicolo che riguarda Labruna. Alessi e Cossiga 

0 i i «ripulì» i nastri del piano Solo? 
l a Procura indaga sul capo dello Stato Il presidente della Repubblica, Francesco Cossiga 

iCè-'un'indagirtech'e riguarda Francesco Cossiga. 
JjftjUa vicenda della manomissione dei nastri del Pia-
pò Solo, la Procura di Roma ha aperto un fascicolo 
che è stato iscritto nel registro dei reati. Tre i nomi: 
Giuseppe Alessf, Antonio Labruna e quello del pre
sidente della Repubblica, all'epoca dei fatti sottose
gretario alla Difesa. Una decisione clamorosa desti
nata a diventare un «caso». . 

GIANNI CIPRIANl 

••ROMA. Giuseppe Alessi. 
Antonio Labruna. Francesco 
'Cossiga. Tre nomi sul fronte
spizio di un fascicolo Iscritto 
ne) registro dei reati. Un fasci
colo nel quale avrebbe dovuto 
esserci anche il nome dell'airi-
/nlraglio Eugenio Henke. ex 
'capo del Sid. morto da tempo. 
Ipotesi di reato: «Soppressione, 
falsificazione o sottrazione di 
aiti o documenti concementi 
la sicurezza dello Stato*. L'ulti
mo capitolo della vicenda sul

la manipolazione dei nastri del 
Piano Solo, cominciata dopo 
le dichiarazioni rese al giudice 
Mastellonl dall'ex capitano del 
Sid, Antonio Labruna. Ma que
sta volta c'è un fatto clamoroso 
destinato-a diventare un vero e 
proprio «caso*. Il presidente 
della Repubblica Francesco 
Cossiga, infatti, entra ufficial
mente in un'indagine, come 
previsto dal nuovo codice di 
procedura penale. Una cosa 
possibile, visto che le indagini 

riguardano un episodio di iam-
t'anni fa, quando Cossiga era 
ex sottosegretario alla Difesa. 

Il meccanismo che ha porta
to 1 giudici romani ad aprire 
un'indagine che riguarda an
che Cossiga, è scattato grazie 
alla decisione, imprevista, del
l'ex presidente della commis
sione d'inchiesta sui «fatti del 
'64 *, Giuseppe Alessi, di rinun
ciare alla prescrizione e chie
dere l'Indagine. Un fatto «ano
malo* che ha innescato inevi
tabilmente il procedimento, 
che si presenta assai spinoso, 
visto che mai un presidente 
della Repubblica (seppur per 
fatti precedenti alla sua elezio
ne) era stato oggetto di indagi
ni. 

La vicenda che ha portato la 
Procura di Roma all'apertura 
del fascicolo è molto comples
sa ed era cominciata con le di
chiarazioni rese dal capitano 
Antonio Labruna al giudici ve
neziani. «Per otto mesi, tra il 

seRembra 1969 « il maggio1 

1970 - aveva detto l'ex ufficiate 
del Sid • una squadra di dipen
denti dello Slato lavorò a tem
po pieno, dieci ore al giorno, 
negli uffici dei servizi segreti in 
via XX settembre a Roma, per 
ripulire 8.000 metri di nastri 
magnetici su cui erano regi
strati gli interrogatori dei mili
tari sul Pi.ino Solo'. Labruna, 
oltre ad autoaccusarsi, chiamò 
in causa Giuseppe Alessi, l'am
miraglio Eugenio Henke e 
Francesco Cossiga. Il secondo 
atto della vicenda si verificò 
qualche settimana dopo. In 
commissione Stragi, proprio 
negli stessi gliomi in cui veniva
no rivelati gli omissis» sul Pia
no Solo, arrivò un fascicolo 
spedito dal giudice Carlo Ma-
stelloni con i verbali degli in-
terrogaton di Labruna, dell'ex 
vice-capo del Sid, Antonio 
Podda e di altri agenti dei servi
zi, proprio sulla presunta ma
nipolazione dei nastri. Mastel

lonl, netta lettera allegata-agli 
atti, scrisse che potevano ravvi
sarsi alcuni elementi a carico 
di «Alessi e altri*. Tra gli altri, 
naturalmente, c'era l'ex sotto
segretario alla Difesa che non 
veniva prudentemente nomi
nato. Contemporaneamente II 
fascicolo fu spedito alla Procu
ra romana, competente per le 
indagini. 

A quel punto divampò la po
lemica, mentre dagli ambienti 
di piazzale Clodio si faceva sa
pere, in via informale, che l'In
chiesta era destinata all'archi
viazione, visto che il reato ipo
tizzato era ampiamente pre
scritto. Invece la «variabile» 
AlessI ha rimesso In moto il 
meccanismo. L'ex presidente 
della commissione parlamen
tare d'inchiesta sulle deviazio
ni del Sitar ha deciso di rinun
ciare alla prescrizione, perchè 
sulla vicenda non rimanessero 
ombre. Tanto è bastato. I giu
dici hanno dovuto aprire un fa

scicolo. Iscriverlo nel registro 
def reati, e scriverò 1 nomi .di 
Alessi, Labruna e Cossiga, da 
quel momento ufficialmente 
•indagati*. Labruna e Cossiga, 
secondo quanto si è potuto ap
prendere, non hanno ancora 
deciso se avvalersi o meno del
la prescrizione. Ma la loro scel
ta, a questo punto, non cam
bia di molto lo scenario: le in
dagini pretese da Alessi non 
possono non comprendere 
tutte le persone chiamate in 
causa. In poche parole i giudi
ci romani devono accertare se 
i nastri furono manomessi o 
meno e, nel caso, chi decise 
ed esegui l'operazione. Secon
do alcune voci non conferma
te, al presidente Cossiga sareb
be stato notificato il fatto che è 
entrato in un'indagine. Con 
una comunicazione giudizia
ria? Sembrerebbe di no. Ma è 
comunque molto probabile 
che il Quirinale sia a cono
scenza dell'imbarazzante de

cisione'della Procura romana. 
\ Ieri, intanto, in commissione 
Stragi sono stati ascoltati gli ex 
ministn della Difesa, Luigi Gui 
« Mario Tanassi. I due avreb
bero dovuto in qualche modo 
contribuire a fare chiarezza 
sulla vicenda della manipola
zione del nastri. Invece il loro 
contributo non si è rivelato 
particolarmente significativo 
se non per il fatto che Gui. in 
pratica, ha sostenuto che il suo 
sottosegretario, Cossiga, svol
geva molte funzioni Importan
ti, spesso rispondendo diretta
mente al presidente del Consi
glio. Ma per il resto Gui ha det
to poco. Anzi pochissimo, tan
to che il senatore Francesco 
Macis. del gruppo comunista-
Pds ha chiesto che il verbale 
fosse trasmesso all'autorità 
giudiziaria. «Si è nascosto die
tro una serie di non ricordo, 
non ha voluto collaborare. 
Questi atteggiamenti sono in
tollerabili». 

Interrogato il giornalista-attaccato da Cossiga. Interventi del Pds 

Misteriosa «visita» alla Reuter 
Il Viminale: «Non siamo stati noi» 
Un misterioso «funzionario» ha interrogato a lungo il 
giornalista della Reuter duramente apostrofato, una 
settimana fa, da Cossiga per i suoi commenti sull'in
tervento italiano nel Golfo. Sollecitato da interroga
zioni di Rodotà, Veltroni e Violante, il ministero del
l'Interno scagiona il dipartimento di pubblica sicu
rezza e la Questura di Roma. Chi ha ordinato allora 
l'incredibile sortita? 

FAMOINWINKL 

••ROMA. «NessunaIniziati
va di questo tipo è stata adot-
4tta.ttel dipartimento di pub-
elica sicurezza né dalla Que
stura di Roma». Con queste 
parole, tutt'altro ette convin
cent i U ministero dell'Interno 
•Intervenuto sull'Inquietante 
episodio avvenuto giovedì 
scorso negli uffici dell'agen
zia giornalistica Reuter e rive
lato ieri dal quotidiano «La 
Repubblica». Quel giorno Ri
chard Wallis, capo della re
dazione romana, ricevette la 
visita di un personaggio che, 
Qualificatosi come funziona
no dell'ufficio stampa della 
Questura di Roma (e Indica
to dal giornale come il «si
gnor B.), lo Interrogò a lun

go. La sera prima il presiden
te della Repubblica Cossiga, 
ricevendo al Quirinale un 
gruppo di militari italiani 
rientrati dal Golfo, aveva ri
volto all'Indirizzo del giorna
lista britannico l'epiteto di «fi
glio di..». Quali le pesanti re
sponsabilità di Wallis per 
meritare una slmile sortita 
del capo dello Stato? Aver 
definito «simbolico» il contin
gente inviato dal nostro pae
se nel conflitto contro l'Irate. 

L'agenzia oppose alla rea
zione di Cossiga un dignitoso 
•nocomment». Ma non bastò 
ad evitare la «coda* sgrade
vole di una visita, di stampo 
inquisitorio, nella propria se
d e di via della Cordonata. 

Una raffica di domande sui 
redattori, sull'organizzazione 
del lavoro, sulla regolarità 
dei documenti In possesso 
dell'agenzia. Ma chi era il 
funzionario? Solo dopo le in
sistenze di Wallis esibì una 
tessera, intestata «ministero 
dell'Interno». 

Ed è appunto l'ufficio 
stampa del Viminale a dira
mare, nel pomeriggio di Ieri, 
le poche battute di comuni
cato riportate all'inizio, sca
gionando dalla responsabili
tà dell'iniziativa poliziesca il 
dipartimento di pubblica si
curezza e la Questura di Ro
ma (da quest'ultima era ve
nuta, nei giorni scorsi, una 
generica precisazione: «Non 
è un nostro funzionario ma 
lavora per noi»). 

A far uscire dal silenzio il 
ministero dell'Interno sono 
state due interrogazioni par
lamentari, presentate nella 
mattinata di ieri al presidente 
del Consiglio e al titolare del 
Viminale. La prima è di Ste
fano Rodotà, deputato della 
Sinistra indipendente e presi
dente del Pds, che vuole sa

pere «chi abbia disposto un 
intervento evidentemente in
timidatorio e quali iniziative 
intenda prendere il governo». 
Poco prima, Rodotà era stato 
bersaglio di una rinnovata, 
aspra invettiva del presidente 
della Repubblica (ne riferia
mo in questa stessa pagina), 

L'altra interrogazione reca 
le firme, di Walter Veltroni e 
Luciano Violante, del gruppo 
comunista-Pds. I due depu
tati chiedono spiegazioni sul
lo sconcertante episodio e 
invitano il governo italiano a 
•scusarsi con l'agenzia Reu 
ter per l'intrusione di caratte
re Intimidatorio, non confor
me al caratteri democratici 
della Repubblica italiana». 

Poco dopo la divulgazio
ne, da parte delle agenzie, di 
questi atti parlamentari, è in
tervenuta la «messa a punto* 
del ministero. Che appare 
più che altro come un «rin
vio» ad altri responsabili. For
se individuabili in qualche 
ramificazione dei servizi di 
informazione. D'altra parte, 
se le notizie sono fondate, lo 
stile dell'Intervento è, a suo 
modo, inconfondibile. 

f 
informazioni SIP agli utenti 

PAGAMENTO BOLLETTE 2° BIMESTRE 1991 

È prossima la scadenza del termine di pagamento 
della bolletta relativa al 2° bimestre 1991. 

Si ricorda all'utenza che non abbia ancora eseguito 
il versamento di provvedere tempestivamente, al fine 
di non incorrere nelle indennità di mora ovvero nella 
sospensione del servizio. r 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, in apposito spazio, 
eventuali importi relativi a bimestri precedenti il cui 
pagamento non risulta ancora pervenuto. 

I giudici scrivono ad Andreotti 
«Il governo deve motivare 
le ragioni del top secret 
sui documenti del Supersid» 
•M ROMA. Il segreto deve es
sere apposto documento per 
documento. Non si può invo
care genericamente il «top se
cret» su due interi armadi cu-
slodiu negli archivi del Sismi, 
senza specificare cosa conten
gano Una lettera dai toni deci
si. In questo modo, ieri matti
na, i giudici della Procura di 
Roma hanno replicato al presi
dente del Consiglio. Giulio An
dreotti, che aveva comunicato 
alcuni giorni fa che moltissimi 
documenti relativi all'organiz
zazione Gladio non avrebbero 
potuto essere visti, mentre il te
sto dell'accordo Cia-Sifar del 
1956 era si consultabile, ma di 
«vietata divulgazione». 

Nella lettera firmata dal Pro
curatore capo, Ugo Giudicean
drea. il magistrati del «pool» 
Gladio hanno espresso il loro 
malumore per le decisioni co
municate da Andreotti. tanto-
pili che il presidente del Consi
gli o aveva per mesi sostenuto 
che sulla vicenda non avrebbe 
invocato il segreto di Stato. 
Giudiceandrea, il suo aggiunto 
Michele Coirò e i sostituti Fran
co Ionia. Francesco Nino Pal
ma, Elisabetta Cesqui e Pietro 
Salotti hanno evidenziato co
me la maggior parte delle ri
chieste avanzate dalla Procura 
per ottenere tutta la documen
tazione su Gladio, siano state 
di fatto eluse in quanto sono 
state date risposte parziali e 
solo una parte del materiale è 
stata messa a disposizione. 
Proprio per questo, hanno ri
cordato i giudici, è stato neces-
sano sequestrare gli archivi di 
Forte Braschi. 

I magistrati hanno anche ri
percorso l'intera fase che ha 
poi portato all'ordine di seque
stro. In particolare l'intenso 
scambio di missive tra l'ufficio 
e la presidenza del Consiglio. 
Giudiceandrea ha inoltre sot
tolinealo il fatto che il segreto 

sia stato apposto «tardivamen
te» da due ufficiali del Sismi, e 
cioè il 7 gennaio, poi il primo 
febbraio ed infine, per la terza 
volta, lo scorso 3 marzo. - .• 

Dopo la «storia*, le contesta
zioni. I giudici romani hanno 
ntenuto «generica* la risposta 
di Andreotti. Proprio per que
sto motivo hanno chiesto che 
vengano indicati con preciso
ne i documenti posti sotto ile-
greto, tenuto conto però - si di
ce nella lettera - che in base al
l'articolo 12 della legge 801. di 
fronte ad ipotesi di reato come 
quella per la quale si sta proce
dendo (cospirazione politica 
mediante associazione) «in 
nessun caso possono essere 
oggetto di segreto di stato funi 
eversivi dell'ordine costituzio
nale*. Insomma se segreto di 
Stato deve essere, almeno An
dreotti agisca correttamente. E 
i magistrati hanno deciso di 
chiedere che venga indicalo il 
numero di protocollo dei do
cumenti sui quali vige ancora il 
segreto, al fine di accertare se 
si tratta di atti «inviolabili», e 
cioè relativi allo Shape. la pia
nificazione clandestina, o se 
invece riguardano fatti sui qua
li non è possibile apporto. In
fatti Andreotti. per spiegare la 
sua decisione di non conse
gnare parte consistente della 
documentazionr*. si è fatto 
scudo dell'articolo 7 della con
venzione di Ottawa nel quale si 
afferma, in pratica, che non 
possono essere «violati» I docu
menti che parlano degli accor
di bilaterali. E questo lino 
spiegherebbe perchè la Cia sa
rebbe stata contraria alla rive
lazione del contenuto di nu
merosi atti. Una risposta dovu
ta, quella dei giudici romani 
Ma, al di là delle proteste e dei 
malumori, la realtà è che su 
Gladio per il momento è stata 
concessa un'inchiesta a «so
vranità limitata*. 

Segreto di Stato su Gladio 
I democratici di sinistra: 
«Palazzo Chigi ostacola 
l'accertamento della verità» 
M ROMA. «La decisione. «Jet-
governo Andreotti di opporre il . 
segreto su documenti fonda
mentali concernenti Gladio e 
la sentenza della prima sezio
ne penale della Cassazione 
che manda assolti gli imputati 
per la strage del Natale 1984, 
condannati nei due primi gradi 
di giudizio, sono due nuove 
tappe di una scandalosa cate
na di impunità e di segreto che 
copre le stragi, le trame, I mi
steri della Repubblica; segreti 
riconducibili anche ad accordi 
intemazionali lesivi della no
stra sovranità nazionale, mai 
comunicati al Parlamento e 
tuttora operanti». La direzione 
del Pds ha condannato ieri du
ramente la decisione di An
dreotti di mantenere il segreto 
su parti fondamentali dei do
cumenti che riguardano Gla
dio. Secondo i democratici di 
sinistra, «se nessun colpevole 
delle stragi viene individuato e 
punito, ciò accade perchè vi è 
chi ha interesse a non fare pie
na luce sul sistema di poteri 

Ad un mese dalla «compara» del 
compagno 

GWUMIO ROSSI 
la moglie lo ricorda con rimpianto e 
grande affetto a parenti e compa
gni e a tulli coloro che lo conotee-
vano e stimavano. In sua memoria 
sottoscrive lire 50.000 per IVnttù. 
Genova, 7 marco 1991 

Troppo presto d ha lasciati II com
pagno 

WHOBERTACIA 
di anni 58 A funerali avvenuti la mo
glie Filomena, I figli con le rispettive 
famiglie, la nipote, il fratello, le so
relle e i parenti tutti ringraziano 
quanti hanno partecipalo al loro do
lore Sottoscrivono per/lto(M In sua 
memoria. 
Pianezza. 7 mano 1991 

' occulti che ha condrzionalwia 
- vita politica della Repubblica. 

La decisione dell'ori. Andreotti 
di confermare il segreto su Gla
dio contraddice clamorosa
mente la volontà, formalmente 
manifestata dal governo, di tra
smettere al Parlamento e alla 
magistratura tutti gli elementi 
conoscitivi. Al tempo stesso, il 
governo pretende di imporre 
un giudizio di legittimità su 
Gladio, basato su documenti 
che insiste a mantenere legre-
U: mentre continuano ad esse
re frapposti ad ogni livello im
pedimenti alle indagini parla
mentari e giudiziarie». 

La Direzione del Pds denun
cia «gli ostacoli che vengono 
opposti all'accertamento della 
verità» e rinnova «l'impegno 
del partito per la verità e la giu
stizia, condizioni indispensabi
li per avviare l'indilazionabOe 
opera di rinnovamento della 
politica e di nfondazione detto 
Stato, che è interesse comune 
di tutte le forze democratiche». 

La sezione di Bove» e la Federarlo-
ne di Cuneo del Pds si uniscono al 
dolore del familiari per la acompar
sa di 

BARTOLOMEO GMJMW 
compagno di grande rigore morale, 
valoroso comandante partigiano, 
consigliere comunale, preside di un 
Istituto Italiano In Svizzera. Impe
gnalo fino all'ultimo nel rinnova
mento del Pel. I funerali m forma ci
vile si sono svolti mercoledì 6 u.s. 
Cuneo, 7 mano 1991 k 

« M » M « M » M ^ — . • • • • . • • • . • • • N » » » ) * 

Si sono «volti lunedi 4 marzo I fune
rali della compagna 

OOUPIEREUM 
Al Agli Leandro e Cladlo e a tutti 1 fa
miliari, I compagni della sezioni; «M. 
Adda» porgono le loro più vive con
doglianze. 
Teglia, 7 marzo 1991 
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